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XXVIIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2013 - 2014

20 marzo 2014

Bassano del Grappa, Teatro Remondini, ore 21.00

QUARTETTO DI FIATI DI VENEZIA

Angelo Moretti, flauto, Vincenzo Paci, clarinetto,

Roberto Giaccaglia, fagotto, Claude Padoan, corno.


VINCENZO GAMBARO

Quartetto No. 1: Allegro - Andantino - Polonese



(1785-1824) 


Quartetto No. 2 :  Allegro brillante - Minuetto - Finale, 






Agitato

*****



GIOACCHINO ROSSINI 
Sonata a quattro No. 4 in SI bemolle maggiore : Allegro



(1792-1868)

 
vivace - Andante - Allegretto




ERNST SPIES


Eine Fidele Ouverture op. 61: Moderato - Andante - Allegro



(1830-1905)


Fuge



GIOACCHINO ROSSINI 
Sonata a quattro No. 6 in FA maggiore: Andante - Tema con 



(1792-1868)


variazioni

VINCENZO GAMBARO è noto specialmente per alcune trascrizioni delle Ouvertures di Rossini per quartetto di fiati. La sua attenzione verso la musica per strumenti a fiato è dovuta alla sua abilità come clarinettista, proprio questo divenne un elemento importante anche nell’attività di compositore, dandogli la possibilità di sfruttare tutte le possibilità tecniche e timbriche di questo strumento. In passato alcune sue composizioni sono state attribuite al fratello Giovanni Battista, clarinettista e compositore come Vincenzo. La storia della musica accosta spesso la figura di Gambaro a quella di Friedrich Beer, musicista interessato in eguale misura alla trascrizione di Opere di Rossini; inoltre i due furono accomunati dalla collaborazione con la stessa orchestra come musicisti presso il Théâatre Italien a Reims. Restano alcune testimonianze dell’epoca sulle caratteristiche riguardo al modo di suonare di Gambaro, tecnicamente curato ed espressivo.

La musica italiana dell’ottocento è ricordata principalmente per la grande importanza che riveste l’Opera, sostenuta dal fatto che l’ Italia  fosse terra natia di un gran numero di compo-

sitori, che con stili differenti, riescono a raggiungere il massimo apice di splendore in questo genere. Probabilmente l’attenzione del grande pubblico, anche europeo, rispetto a questa forma musicale, ha contribuito ad oscurare la produzione riservata alla musica strumentale. 
L’influenza di queste forme espressive così legate alla teatralità ha contribuito sicuramente a far si che anche la tessitura timbrica e formale riservata alla musica da camera fosse diretta verso una ricerca nuova di possibilità della scrittura musicale. L’elemento che accomuna la scrittura di Gambaro a Rossini è quindi dato dall’ attenzione verso le linee melodiche, fluide e morbidamente rivolte verso la ricerca del suono più cantabile, simile a quello riservato alle parti cantate nelle Opere liriche e ad una orchestralità più densa nella scrittura musicale.

I Quartetti di Gambaro seguono la struttura classica della divisione in tre movimenti, contrastanti tra loro. La forma-sonata è analizzata con delle importanti innovazioni: infatti nella parte della ripresa il primo ed il secondo tema sono ridotti rispetto l’esposizione, privilegiando tutti gli elementi nuovi che sono riproposti in forma variata nella coda finale. La parte destinata allo sviluppo è spesso sostituita da un divertimento, ogni passaggio virtuosistico risponde alle esigenze musicali più raffinate, sintetizzando tutte le capacità tecnico-espressive di ciascuno strumento. Il discorso musicale è vivacizzato da asimmetrie studiate con meticolosità, per cui ogni innovazione proposta rende tutta la tessitura ricca di sorprese anche per quanto riguarda gli schemi armonici proposti. Nel movimento centrale, lento secondo i canoni classici, si ha spesso un tema con variazioni oppure una forma di minuetto per alleggerire il carattere musicale. Il finale è sempre all’insegna del virtuosismo, per rendere giustizia alle abilità tecniche degli esecutori.

La forma musicale del Quartetto in Gambaro si propone con una continuità ricca di consapevolezza rispetto al classicismo, puntando su arditezze armoniche sottolineate dal virtuosismo strumentale più raffinato.

ERNST SPIES elabora nella sua Opera una sintesi di classicismo su cui si può intravedere una aderenza velata ai canoni romantici per l’uso della melodia. La Eine Fidele Ouverture Op 61 si presenta come un unico blocco, diviso in quattro sezioni ben distinte, con la particolarità di presentarsi non con un convenzionale Allegro iniziale, ma con un tempo Moderato, in cui predomina il cantabile. Anche nei tempi successivi sono stravolti gli schemi classici: all’Andante segue un Allegro che incalza vorticosamente nella Fuga finale. La prima pubblicazione dell’Opera si ha nel 1890.

GIOACCHINO ROSSINI è uno dei  più grandi personaggi italiani che seppe esportare all’estero, in particolare nei salotti parigini, tutto il gusto italiano della melodia, unito ad una briosità tutta operistica. Una sottile ironia pervade spesso le opere buffe di Rossini, e gli stessi schemi che danno un grande risalto alle linee melodiche sono esaltati da grande chiarezza formale. Anche nelle opere più giovanili del compositore già si intravede quello strano baluginare di idee musicali che costituiranno negli anni la sua fortuna. L’elemento di maggior rilievo nella chiarezza espositiva delle melodie diventa infatti quello della sorpresa, della sospensione del discorso musicale attraverso un uso ben calibrato dei colori, da cui il suo celebre “crescendo” così eloquente. Le Sei Sonate a quattro sono un’opera giovanile, un Rossini dodicenne inizia a scriverle nelle vacanze estive per compiacere la richiesta dell’amico Agostino Triossi, nella cui residenza il compositore è ospite. Rossini inizia a scrivere con rapidità l’opera, si dice in appena tre giorni, destinandola inizialmente ad un piccolo gruppo da camera di strumenti ad arco. La conoscenza dell’opera risale però al 1825, con la sua pubblicazione, curata dal celebre editore Giovanni Ricordi, cui seguono famose trascrizioni straniere. La forma musicale scelta è, come nella tradizione, quella tripartita con due movimenti veloci agli estremi e una parte centrale lenta. Già in quest’opera giovanile appaiono i tipici elementi del linguaggio rossiniano, con i germogli di quelle forme espressive che curerà in opere come “Il barbiere di Siviglia”. L’attenzione è tutta concentrata sulla melodia, di fluida scorrevolezza, nello stile belcantistico della scuola italiana, le sole particolarità sono dovute al privilegiare temi diversi già nella prima esposizione, a vantaggio di una cantabilità melodica in rilievo rispetto ad un più semplice accompagnamento. Particolare la Sesta Sonata, in cui inserisce elementi che troveremo in opere di grande rilievo. Infatti l’inserimento di un temporale sulla scena ( da cui il titolo di “Tempesta”della sesta Sonata) apparirà nella “Cenerentola” e nel “Barbiere di Siviglia”. La trascrizione per strumenti a fiato permette di mettere in rilievo maggiormente gli elementi più vivi, non a caso i primi elementi musicali con cui Rossini venne a contatto sono dati dalla conoscenza di strumenti a fiato, suonati dal padre.

(Note di Vincenza Caserta)
